
2. 
La preghiera 

nella sacra Scrittura 

Una trattazione esaustiva del tema assorbirebbe evidentemente 
lutte le noslre forze. Del resto possediamo ottimi sludi sintetici e fa­
cilmente consultabili che nella loro brevità riescono a riassumere e a 
condensare sforzi di riflessione di esegeti e teologi,t dei quali il capi-
1010 1 della sezione I e tutta la sezione II della parte IV del Catechi­
smo della Chiesa cattolica' mi sembrano essere una delle più felici 
espressioni nonché il frutto di un discernimento del magistero sulle· 
riflessioni circa la preghiera proposto in modo autoritativo e uffi­
ciale alla considerazione di tutti i fedeli cattolici. 

2.1. LA PREGHIERA NELL'ANTICO TESTAMENTO 

Caratteristica fondamentale della preghiera biblica quale appare 
nell'Antico Testamento è quella di attuarsi come comunicazione in­
terpersonale tra Dio, che si rivela e comunica la sua alleanza, e 
l'uomo, che risponde in div~rsi modi, nella quale la parola umana 
per lo più serve da supporto. La preghiera appare come un dià/ogo 
con Dio, più precisamente con il Dio creatore e padrone del destino 
degli uomini, ma ancor più con il Dio che parla nella storia di Israele 
e offre l'alleanza. Attraverso la legge questa alleanza pone condi­
zioni per la sua realizzazione e comporta promesse per ogni membro 
del popolo d'Israele. Esse concernono le sue relazioni con Dio, con 
gli altri membri dello stesso Israele, con tutti gli uomini e, persino, i 
suoi rapporti con la terra e con il creato intero. Nello stesso tempo 

l Mi permetto solo di segnalare gli studi già citati di GRELOT, «La prière dans la 
Bible», in DSp XIIJ2, 2217-2247 e di CuLLMANN, La preghiera nel Nuovo Testamento, 
Torino 1995. 

, CCC nn. 2566·2649 e 2759·2865. 
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questa alleanza dà fondamento alla fiducia verso un Dio generoso e 
fedele, lontano - perché trascendente - ma al tempo stesso vicino 
come nessuna altra persona, vera roccia della nostra salvezza, sposo 
più che padre, innamorato degli uomini. 

Letta nel contesto dell'alleanza, la preghiera biblica nell'A T pre­
senta altre peculiari caratteristiche. 

L'iniziativa è di Dio: Dio parla e l'uomo risponde. Dio nella pre­
ghiera viene da destra, ha la precedenza; la preghiera nel/'uomo è sem­
pre risposta, risposta che ha una connotazione religiosa perché radical­
mente è risposta a Dio che parla; spesso prende le mosse dalla lettura 
della s. Scrittura ascoltata soprattutto nel tempio o nella sinagoga. 

È una risposta a un tempo comunitaria e individuale, e via via 
sempre più personale. Infatti, lungo i secoli della storia veterotesta­
mentaria del popolo d'Israele, nello sviluppo della prassi della pre­
ghiera assistiamo a un processo di progressiva interiorizzazione e 
personalizzazione: la risposta dell'uomo a Dio che parla viene a con­
sistere progressivamente sempre meno in attività esterne cultuali o 
politiche e sempre più in una disposizione del cuore, in un'attitudine 
profonda e interiore fatta di dedizione a Dio, di fede, di speranza, di 
amore, di ubbidienza alla sua volontà. Non vengono meno, anzi si 
precisano sempre meglio tanti altri atteggiamenti specifici del pre­
gare (solitudine, abbandono fiducioso, deserto ... ), che richiedono 
anche condizioni e circostanze esterne sempre più curate e un clima 
specifico, per poter essere meglio attuate e maturate: luoghi, tempi, 
giusta posizione di fronte a Dio, agli uomini e alle cose, forme e 
modi di pregare diversificati anche secondo le molteplici situazioni 
di vita in cui si viene a trovare l'arante. 

2.2. LA PREGHIERA NEL NUOVO TESTAMENTO 

È soprattutto, però, nel Nuovo Testamento che la preghiera cri­
stiana prende i suoi connotati specifici e la forma che dovrà caratte­
rizzarla per sempre. Al centro e alla sorgente della preghiera cri­
stiana c'è Gesù, la sua preghiera, i suoi insegnamenti, le preghiere a 
lui indirizzate e, soprattutto, quella da lui insegnata ai suoi discepoli 
da rivolgere al Padre nostro che è nei cieli. 

2.2.1. GESÙ, MAESTRO DJ PREGHIERA 

Gesù è maestro di preghiera anzitutto attraverso il suo esempio 
di arante: spesso nei Vangeli, soprattutto nel Vangelo di Luca, Gesù 
ci è presentato in atteggiamento di preghiera verso il Padre ricercato 
nella solitudine della notte o sul monte, oppure invocato in occa­
sione di momenti importanti e decisivi della sua vita. 
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La preghiera di Gesù si pone in continuità e, nello stesso tempo, 

in rottura con la preghiera giudaica e tradizionale dell ' Antico Testa­
mento: capita per la sua preghiera quello che capita per tutto il suo es­
sere e IUtta la sua persona che porta al compimento e alla perfezione 
l'Antico Testamento, ma nello stesso tempo lo supera portando una 
frattura , quella derivante dalla sua visione e dal suo modo di realiz­
zare la figura del messi a e dalla sua stessa divinità che si incarna ed 
entra nella storia. Educato dai genitori, Gesù ha assunto tutti i valori 
della preghiera giudaica per portarli al «punto limite» del loro compi­
mento: va in pellegrinaggio a Gerusalemme per la Pasqua a dodici 
anni (Lc 2,41-50), partecipa ogni sabato alle celebrazioni nella sina­
goga (Lc 4,16-21; Mc 1,21; Mc 3,1; Mc 6,2; Lc 13,10), èelebra la Pasqua 
secondo il rito giudaico come ogni pio israelita (Lc 22,7-18), mostra di 
conoscere i salmi. Vi introduce, però, uno spirito nuovo, operando 
una rottura con la tradizione giudaica. Lo si vede bene, per esempio, 
nella celebrazione dell'ultima Pasqua con i suoi nel Cenacolo. 

Tra gli elementi di novità che egli porta e che vengono a caratte­
rizzare la sua preghiera in modo paradigmatico per il cristiano do­
vremmo ricordare come particolarmente significativo il fatto stesso 
della sua preghiera silenziosa e nascosta, condotta spesso di notte in 
un «solo a solo» con il Padre: essa viene a rivelare la sua figliolanza. 
La sua preghiera al limite è la sua stessa figliolanza, è la preghiera del 
Figlio che si apre con confidenza e fiducia a Dio, chiamandolo 
«Abbà, Padre» e intessendo con lui un dialogo intimo nel quale 
giunge a perfezione e compimento la relazione di alleanza offerta e 
promessa da Dio al popolo d'Israele nel deserto. La preghiera pone 
Gesù nel cuore della relazione dell'uomo con Dio sintetizzata nell'al­
leanza e, al tempo stesso, nel cuore della sua personale relazione di 
comunione con il Padre. Possiamo davvero dire 'che la preghiera in 
Gesù è il respiro della sua persona, diventa quello che egli è: il Figlio. 

La novità principale che Gesù porta nella preghiera per l'uomo 
si radica nel mistero dell 'incarnazione in forza del quale «factus est 
oboediens ... » e in forza del quale fonda il nostro rapporto con Dio 
come figli nel Figlio: per questo il mistero dell 'incarnazione è a fon­
damento stesso della nostra preghiera. 

Come espressione suprema della sua figliolanza, la sua preghiera 
si presenta anche come accettazione e adesione totale alla volontà del 
Padre, al suo disegno di salvezza: ci si ricordi in proposito delle pre­
ghiere al Getzemani (Mc 14,36 e paralI.; Gv 12,27; Eb 5,7-8), sulla 
croce (Lc 23,46; Gv 19,46) e della preghiera dell'ora di Gesù nel ca­
pitolo 17 del Vangelo di Giovanni. Per questo la sua preghiera, oltre 
che comunione con il Padre, è e diventa anche strumento di salvezza 
per gli uomini ai quali è stato mandato: significativa, a questo propo-
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sito, appare la preghiera di Gesù entrando nel mondo di cui si parla 
nella Lettera agli Ebrei al capitolo 10. 

In questa luce si capisce il perché e il senso della preghiera di do. 
manda: non è proibita, ma rimane sempre subordinata alla ricerca 
del regno di Dio e della sua giustizia. Attraverso di essa, come attra. 
verso la lode e il ringraziamento, egli esprime la sua dipendenza nei 
riguardi del Padre come Figlio nella carne. 

Gesù ha pregato nella sua esistenza terrena non solo per darci un 
esempio o per supplire alla nostra incapacità di una preghiera effi. 
cace, ma proprio perché l'uomo possa pregare come è necessario e 
come bisogna pregare. Come l'uomo non può essere figlio del Padre 
se non nel Figlio unigenito, così l'orante non può essere tale se non 
in Cristo che prega il Padre. La preghiera di Gesù non è solo causa 
esemplare o efficiente (diretta o strumentale) della preghiera del· 
l'uomo al Padre, ma ne è anche la causa formale, l'anima che la vivi· 
fica e la struttura dall'interno. Per questo è importante che la pre­
gbiera sia fatta nel nome di Gesù: questo non significa solamente che 
bisogna pronunciare il suo nome nella preghiera e dire «Signore, Si­
gnore!», ma cbe, uniti a lui grazie al dono dello Spirito, bisogna rive­
stirsi dei suoi desideri, della sua missione, dei suoi sentimenti e at­
teggiamenti interiori più profondi, in fondo di tutta la sua persona 
per essere disponibili totalmente come lui, il Figlio unigenito, a com­
piere la volontà del Padre, per entrare in dialogo con il Padre con le 
disposizioni interiori prima ancora che con le parole, per poter an­
dare attraverso di lui, in lui e con lui al Padre (Ef 5,20; Col 3,17j. 

Siccome, infine, la preghiera in Gesù sta dalla parte dell'essere 
piuttosto che dalla parte dell'avere o dell'operare, e siccome l'ope­
rare e l'agire di ognuno prende le mosse da quello che ciascuno è per 
natura, è evidente cbe la preghiera per Gesù è davvero la sorgente 
della sua azione. Questo spiega perché lo troviamo sempre in pre­
ghiera prima dei momenti più importanti e decisivi della sua opera 
di salvezza, della sua missione: al battesimo (Le 3,21), in luoghi de­
serti all'inizio della sua vita pubblica (Mc 1,35), prima di cbiamare i 
dodici (Mt 9,37-38; Le 6,12), prima della promessa del primato a Pie­
tro e del primo annuncio della passione (Mt 16,12-23; Lc 9,18-22), 
prima della risurrezione di Lazzaro (Gv 11,41-42), prima della Pas­
sione nel Cenacolo (Gv 17), nell'Orto del Getzemani (Lc 22,40-42 e 
par.; Gv 12,27-29; Eb 5,7) e prima di inviare lo Spirito Santo (Gv 
14,16), come, del resto, continua a pregare ora per il compimento del 
piano del Padre (Rm 8,34; Eb 7,25; 1Gv 2,1)-' 

3 LAUDAZI, «.Preghiera», in DES 1994. 
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d· preghiera non solo attraverso l'esempio e la 
Ù è maestro l l" t Ges . nche attraverso la parola e lOsegnamen o. 

. d' preghIere, ma a . ' . à . l' 
pratica . l . ni sulla preghiera si situano In contmUlt e m lDe~ 
Le sue lStruzlO t' del' saggi e dei maestri di sapienza, ma da essI 

I· . segnamen l . , . l 
con g l m . l damente perché parla con autonta, m orza 
egli si differenZIa pro on e e più profonda. I temi toccati dalle sue 

. na conoscenza supenor 
dI u .' cernono soprattutto: 
istrUZlOm codn

l
. ' . b'sogna pregare senza moltiplicare le parole come 

le mO a tla. l . h' t t' e 
. -. t 6 7-8.32), nel nascondimento e.nelluog l appar a l e s .-
l p.gam (M '. . 'dare dallo spirito dI ostentazlOne e dal desl-

. nza lasc,.rsl gUl .' .' (M 6 5 6) greu se . e è nel caso degli ipocntl fansel t , - , e 
. d' appanre com . d 11 deno l nza senza lasciarsi vmcere nella prova a o a e persevera , 

con costanz nto del non vedersi esauditi (Le 11,5-8, parabola dell ~-
scoragglame . L 18 1-10 parabola della vedova e del gIUdIce lm-
mico Importuno, c " . ' 

. Mt 77-11; Le 11,9-13; Gv 14,13-14), ,.' 
qUO, , d" . da osservare per garantirne l eff!cacta: deve es-

- le cO=n~~!~~~e di Gesù» (Gv 14,13.14; 15,16; 16,23.24.26)' e 
sere fatta .' . 'nterl'ori di ricerca autentica dell'attuazlOne della 

dlSpOS1ZlOOl l . .' . . d' 
con , . D' (Mt 7 21-23) di umiltà e dI spmto contnto propno l 
v~l~nta d~to '~ perdo~are i t~rti ricevuti (Mt 6,14; Mt 18,21-35, para­
c l pro . t to' Le 17 4) di chi si pone dI fronte al Padre 
b i del servo spIe a, , d 

o a . . . l rodi o (Lc 15 18-19.21) e pienamente abban onato 
come 11 ftgldlUonzaP tutt~ subord;;'a alla ricerca del regno di Dio e della 
alla proVVl e 

iustizia (Mt 6,25-34; Lc 12,22-31). . . 
sua g l' a fondo l'insegnamento dI Gesù CIrca la pre-Ma per cog lere . 
ghiera dobbiamo lermarci a considerare soprattutto 11 Padre nostro. 

5 
2.2.2. IL PADRE NOSTRO 

a. Ambientazione 

Nel Nuovo Testamento abbiamo due redazioni del Padre nostro: 
una più breve nel Vangelo di Luca (11,2-4) con cmque nchleste, e 
una più estesa, con sette richieste, nel Vangelo dI Malteo (6,9-13). 

. T IO 164_17S(sopralluttol68-171). 
~ CLCuUMANN,LapreghleranelNuovo esta'!'e!" ' .. . . .. erimenti 
S A riguardo del P~~re nostro ~i dà un'ampliSSima ~Ib~~~r~~~~ P~~i~~ (Tertul­

bibliografici concer!lentl 1 co~,:"enu. al padr~ =~o sd~iegOriO Nisseno, s. Ambro­
liano. Cipriano, Ongene,~. CtnGI~O di G.e~~~:o~tomo· s' Agostino) rinvio alle opere di 
giù Teodoro di Mopsuestta, s. lOvanm "., moderna Sala­
S. SABUGAL, El Padrenuestro en la inlerpretaciò~ cal~chéttca :nttgU;~ermo 1982) e di 
manca 1982 (tr. il. Il Padre NOS1,:O nella

d 
c~;c~e~~ a~tl~h~;:: ~~~~'i Comunità, Milano 

A. HAMMAN, li Padre Nostro spt~gat? QI a rt e a .. .' . e uenti studi: CCC 
1954. Tra i commentari moder.Ol mi permetto solo di tndlC~;~~_~;65' J. DE FRAlNE, 
IV, sez. 2: La Preghiera del Stgnore: «Padre Nostro», nn. , 
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Nell'uno e nell'altro Evangelo, il Padre nostro si inserisce in un con_ 
testo che contempla altri elementi importanti per la preghiera. An. 
che se molto importanti questi non esauriscono, però, tutto l'inse. 
gnamento di Gesù riguardo a essa. 

Nel Vangelo di Matteo il Padre nostro viene a trovarsi nel Di. 
scorso della montagna che, come sappiamo, nel primo Vangelo è Un 
discorso programmatico: la preghiera costituisce per Gesù un punto 
fondamentale della vita del discepolo. Per di più, all 'interno del Di. 
scorso della montagna, il testo del Padre nostro si trova nella parte 
che riguarda le tre pratiche fondamentali del giudeo: l'elemosina, la 
preghiera e il digiuno. Gesù affronta precisamente questi tre temi 
per mostrare che hanno molta importanza anche per l'uomo del 
Nuovo Testamento, il suo discepolo, ma insieme per indicare che 
vanno «perfezionate» e per precisare in quale linea si deve operare 
questo «perfezionamento», orientandole cioè verso una maggiore 
interiorità in modo da situarle nel più profondo del cuore. In questa 
luce ci viene suggerito di considerare la preghiera più come uno 
«spirito», una «realtà interiore», che come una pratica o una «realtà 
esterna». Di qui la necessità, per pregare correttamente, di trovare 
un luogo ritirato, di non farsi vedere e di non ostentare il proprio at· 
teggiamento di preghiera: si tratta di raccogliersi nel cuore e di non 
moltiplicare le parole a vanvera. Pregare è una questione di spirito, 
di stile interiore, di stile di vita, più che di cose da fare o da dire. 

È in questo preciso contesto che si colloca l'insegnamento del 
Padre nostro da parte di Gesù secondo il Vangelo di Matteo. Anche 
se forse Matteo vuoi mostrare che Gesù si inserisce con continuità 
nel prezioso patrimonio di preghiere vocali della tradizione giu. 
daica,' si potrebbe ritenere che il Padre nostro più che essere una 
formula da imparare a memoria (anche se questo è naturalmente 
bene e doveroso farlo) è un po' come una «summa» o una «sintesi» 
di quello che costituisce in radice la fondamentale relazione del· 
l'uomo con Dio, sia in quella pregbiera continua che deve essere l'in· 
tera esistenza cristiana, sia in quella preghiera formale che, con de· 
terminati tempi, deve ritmare la giornata, la settimana, il mese e 
l'anno della vita di ognuno. 

«Oraison dominicale» , in DBS VI, 788-800; H. VAN DEN BUSSCHE, Le #<Notre Père» , 
BruxeUes-Paris 1960; H. ScHORMANN, Das Gebet des Herr. Aus der Verkundigung Jesu 
erliiutert, Freiburg in Br. 1958 (tr. it. Il Padre Nostro ·alla luce delLa predicazione di 
Gesù, Città Nuova, Roma 1967); J. JEREMlAS, Das Valer-Unser im Lichte der neueren 
Forschung, Stuttgart 1962; P. GRELOT, «Prière», in DSp XIl/2, 2231-2232; C ULl.MANN, 
La preghiera nel Nuovo Testamento , 69-120. 

6 CuLLMANN, La preghiera, 74-75. 
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N I Vangelo di Luca il testo del Padre nostro si trova nel capitolo 
. equella parte, pertanto, che concerne più propriamente la far· 

11 , lfl . . l' N ' . l' . e interiore del dIscepolo o operaIO evange ICO. el capIto I 
~o~uca raccoglie gli insegnamenti di Gesù più impegnativi che 

ppongono un primo grado dI formazIOne e dI msegnamentI n · 
pres~anti il discepolo come individuo singolo. Questo ci ricorda che 
p . h' . '1 P dre nostro dovrebbe essere VIsto come una preg Iera msegnata 
I :rsone già corresponsabili di una comunità e capaci di solidarietà 
: ~orresponsabilità: è infatti una preghiera al plurale, che comporta 
la coscienza di un <<ooi» e che fa chIedere bem che nguardano la sal· 

vezza di tu!ti. 
Più precisamente il Padre nostro nel Vangelo di Luca si trova 

come risposta di Gesù a una domanda precisa dei discepoli: «Si· 
gnore, insegnaci a pregare» (Lc 11,1). Per cogliere bene la preghiera 
che Gesù insegna, è importante capire il senso dI questa mvocaZIOne 
dei discepoli, vedere da dove essa scaturisca. Gesù stava pregando e 
la sua preghiera doveva essere molto intensa e attraente. Già altre 
volte avevano visto Gesù pregare (Le 3,21; 5,16; 6,12; 9,18; 9,28·29). 
Questa volta, però, i discepoli ne sono particolarmente colpiti. Tut· 
tavia non lo vogliono interrompere: solo «wç tJtauoato», cioè 
«come ebbe smesso» o «quand'ebbe finito [di pregare]», come dice 
la traduzione italiana della CEI, uno dei discepoli, probabilmente at· 
tonito, stupito e timoroso come gli altri, ma ancor più pieno di desi­
derio, gli pone la domanda a nome di tutti. Per imparare a pregare 
bisogna desiderarlo, bisogna chiederlo, perché la preghiera è un 
dono che si innesta su un desiderio. Nei discepoli la domanda nasce 
quanto più lo desiderano e tanto più lo desiderano quanto più con· 
templano Gesù in atto di preghiera: «lI desiderio è il preambolo 
della preghiera: esso nasce spesso dall 'esempio e porta alla do· 
manda».' Il desiderio di pregare nei discepòli e la conseguente do· 
manda rivolta a Gesù di un insegnamento sulla preghiera era dato 
anche dall 'esperienza della propria incapacità e dalle proprie diffi· 
coltà soprattutto in relazione a chi, intorno a loro, sembrava aver ac­
quisito, a questo riguardo, familiarità e certezze, come i discepoli di 
Giovanni Battista. Il confronto con essi e con quanto il profeta ape· 
rava con loro, scatena nei discepoli di Gesù uno spirito di competi· 
zione sulla cui rettitudine non converrebbe giurare. Si ha l'impres· 
sione che essi non vogliono perdere. Ma il Signore, per insegnare a 

1 C.M. MARTIN!, Itinerario di preghiera con l 'Evangelista Luca, Paoline, Roma 
1981.83. 
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pregare, si può servire anche di queste nostre debolezze. Il ricono_ 
scerle, quindi, lungi dallo scoraggiarci e dall'indurci a sterili ripiega_ 
menti su noi stessi, dovrebbe, anzi, aprirci e stimolare ancora di più il 
nostro desiderio di pregare. Per questo, l'accorgerci di non saper 
pregare è già una grazia e il confessare questa nostra incapacità è il 
primo passo necessario per imparare a pregare, perché ci colloca 
nella giusta posizione di fronte a Dio e alla preghiera che è dono di 
Dio e che, pertanto, non può essere ricevuta se non dal povero e da 
chi sa di essere povero. 

b. Il Padre nostro in se stesso: da un punto di vista più sintetico 

Già sopra accennavamo che il Padre nostro non è una formula di 
preghiera che Gesù ha voluto insegnarci come se "pregare» fosse si­
nonimo di «dire una formula», Gesù, insegnando il Padre nostro, 
non vuole proporre una formula valida per ogni circostanza, nep­
pure un metodo particolare di preghiera e neanche vuole metterei a 
disposizione un testo comodo e facile, oltre che suggestivo, per di­
spensarci da qualsiasi altra preghiera' Il dire la formula del Padre 
nostro è pregare se e nella misura in cui si ricreano interiormente 
quegli atteggiamenti fondamentali che essa contiene ed esprime. La 
preghiera del Signore è come una raccolta e una sintesi di quello che 
è fondamentale per la nostra relazione con Dio. Infatti è un po' 
come una sintesi di tutto il Vangelo: le parole sintesi del Padre no­
stro (nome di Dio, regno, volontà di Dio, pane, riconciliazione, per­
dono, peccato, tentazione, liberazione) esprimono altrettanti temi 
centrali del Vangelo fino al punto che, partendo da esse, potremmo 
ricostruire il Vangelo nei suoi punti più essenziali. 

Oltre che del Vangelo il Padre nostro è anche una stupenda sin­
tesi dei salmi. Questa verità era già stata messa in luce dai padri, in 
particolare da s. Cipriano, Tertulliano, Origene e s. Agostino. Po­
tremmo fare un'equazione: i salmi stanno al Padre nostro come l'An· 
tico Testamento sta al Nuovo Testamento. Tra Antico e Nuovo Testa­
mento si dà continuità, ma anche rottura con superamento del primo 
da parte del secondo. Gesù, insegnandoci il Padre nostro, non aboli­
sce né cancella i salmi, ma li «porta a compimento», perfeziona la 
preghiera tradizionale e privilegiata del pio israelita portandola a 
quello a cui essa era orientata. Il Padre nostro è una sintesi trascen­
dente dei salmi che permette di recitarli in pienezza cristiana nella 
luce della rivelazione di Dio Padre e della figliolanza divina. 

8 P .. H. KOLVENBACH, In cammino verso la Pasqua, La Civiltà Cattolica, Roma 
1988, 57-58. 
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Il Padre nostro diventa allora il modello orientativo per la pre-
. del cristiano, del discepolo del SIgnore, del Flgho dI DIO; e 

ghIera . l' . . o saper pregare è saper esprunere g I atteggIamenti emer-
pregare Ila preghiera insegnataci da Gesù e nascosti nel profondo del 
genti ne . . à ff d h 

essere. Potremmo espnmere la stessa vent a erman o c e 
oostrO , l' 

. eghiera del cristiano dovrebbe essere un po come un mcar-
o~~ . ' ff' . ne un'espressione un'attuahzzazlOne, un segno e lcace, un sa-oazl0 " . 

nto di quanto è contenuto nel Padre nostro. Esso davvero SI 
crame d" d' trova a essere il principio e il fondamento I ogm pregare a cn-

stiano. 

c. Il Padre nostro in se stesso: da un punto di vista più analitico 

Per comprendere meglio come il Padre nostro insegni a pregare, 
possiamo cercare di analizzarlo più in dettaglio. 

È significativa, innanzitutto~ l'in~ocazi~ne di apert~ra: «Padre 
nostro». Essa fissa l'atmosfera dI ogm preghIera. Il terrrune "Padre>~ 
ci ricorda che ogni preghiera cristiana è preghiera filiale, è preghiera 
in Cristo. In tutte le sue preghiere Gesù comincia con l'appellativo 
"Padre» (Mt 11,25; Mc 14,36; Le 10,21; 23,34.46; Gv 11,41; 12,27; 
17,1). Il Padre è l'orizzonte della sua preghiera, ed è l'orizzonte ~i 
ogni nostra preghiera perché la vera preghiera è la preghIera del fi­
glio: di quale figlio? Di Gesù, pnma dI tuth, Il FIglio umgemto, e 
quindi di noi, figli nel Figlio. Pregare è fare la ventà della nostra SI­
tuazione di creature di fronte al Creatore, megho, dI flgh dI fronte al 
Padre. Con questa invocazione: "Padre», troviamo «l'atteggiamento 
giusto di disponibilità, di fiducia, di abbassamento, di certezza, di si­
curezza, di chiarezza di rapporto»' e di verità. La preghiera cristiana 
è autenticamente tale se ci inserisce nel movimento trinitario dei 
rapporti tra Padre e Figlio nello Spirito Santo. 

L'aggettivo «nostro» ci ricorda, a sua volta, che ogni preghiera 
cristiana è preghiera della Chiesa, è preghiera che facciamo come 
membra della Chiesa. Se il mio io nella preghiera deve fare la pro­
pria verità di fronte a Dio, deve farla pure di fronte al popolo nel 
quale è inserito, di fronte al corpo di cui è membro. In essa, perciò, 
deve emergere il senso di solidarietà e di corresponsabilità di chi at­
traverso il battesimo è certamente figlio di Dio, ma anche membro 
della Chiesa, chiamato a essere discepolo di Cristo e apostolo. Per­
tanto la dimensione apostolica e il senso di interesse per la Chiesa e 
per le sue necessità non devono restare al di fuori della preghiera. 

9 MARTINI, Itinerario di preghiera , 85. 
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Una preg.hiera intimistica, una preghiera che si giocasse tutto sul «io 
e Te, o Signore, e tutto il resto vada a farsi benedire!» sarebbe Un 
contraddizione vivente, una preghiera falsa e non autentica. a 

All'invocazione di apertura seguono due serie di domande che 
danno la struttura del Padre nostro. La prima serie di richieste ,. 
guarda gli interessi del Padre ed è ritmata dall'aggettivo «tuo»; la s:. 
conda serie, invece, riguarda gli interessi di noi uomini ed è ritmata 
dall'aggettivo «nostro» O dal pronome «noi». 

Queste richieste possono essere prese come un significativo ter. 
mine di paragone per la verifica dei nostri desideri più profondi. Il 
desiderio è quello che ci costituisce nel più profondo e, insieme è 
quello che ci costruisce dal di dentro. Noi possiamo, allora, verific;re 
l'autenticità dei nostri desideri, la nostra verità, domandandoci se 
quello che ci sta più a cuore è la gloria di Dio, la santificazione di 

.Dio (cioè l'emergere e il risaltare di colui che è santo per eccel. 
lenza), l'avvento del regno di Dio - e con esso il trionfo della verità 
della giustizia, della pace, dell'amore, della vita, della libertà _ e l; 
sua volontà, oppure i nostri progetti, il Regno come lo vorremmo' 
noi e l'adempimento della nostra volontà indipendentemente da Dio 
e magari anche contro Dio stesso. Per pregare è necessario aver ben 
chiaro e desiderare il primato di .Dio, è necessario un senso sovracu. 
tizzato dell' Assoluto, in forza del quale quello che non è assoluto 
viene relativizzato e, sulla linea del «fial» 'di Maria e dell'ubbidienza 
di Abramo, sono resi possibili la disponibilità e.l'abbandono a Dio 
che bene dispongono a vivere la preghiera come la vita del figlio che 
nsponde alla parola e alla chiamata del Padre. 

Il primato di Dio è anche insegnato dalla struttura stessa del te. 
sto del Padre nostro. La prima parte, quella che riguarda gli interessi 
di Dio, precede la seconda, quella che riguarda i nostri interessi non 
solo in senso materiale, ma soprattutto nel senso che ne è an~he il 
pre,supposto e il fondamento. Si verifica nel rapporto tra le due parti 
del Padre nostro quello che accade a riguardo delle due tavole della 
legge: i comandamenti della prima tavola che riguardano diretta. 
mente la relazione con Dio non solo vengono prima dei comanda. 
menti IV-X della seconda tavola che riguardano le relazioni tra gli 
uomml, ma ne sono come il principio e fondamento vitale fino al 
punto che anche questi ultimi rimangono leggi di Dio e la loro tra. 
sgressione comporta offesa a Dio stesso. Le domande della seconda 
parte del Padre nostro hanno senso pieno se quanto attraverso di 
esse chiediamo al Padre è visto come realizzazione del regno di Dio 
e adempimento della sua volontà per la sua gloria e lode. Perché il 
regno di Dio si realizzi e perché la volontà di Dio sia perfettamente 
adempiuta in terra come ~n cielo abbiamo bisogno di perseverare 
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d Il'oggi mediante il pane quotidiano, abbiamo bisogno Ila prova e . Il . 
ne .' turali che soprannaturali per restare fedelI a a stona 
d . bent sIa na . . ' . 
el . l . abbiamo bisogno di molta mlsencordla e del perdono 
enza fuggIr a, . d D' f' . 

s . r essere a nostra volta perdonatI a lO e attI oggettI 
eClprocO pe d' D' r . erl'cordia' abbiamo bisogno del sostegno I lO per non della sua mlS, . . 

. .' cere dalle tentazioni ed essere lIberatI dal peccato e dalle lasclarc1 vm . . 
se a lui Se come dicevamo sopra, ogm preghIera deve forze avver ., , . 

ramento del Padre nostro, analogamente possIamo dIre 
essere sac .' Id' , 

II" temo della preghIera del SIgnore, a secon a parte e un po 
cbeam . Il' , cramento incarnazione ed espressIOne de a pnma. come sa, , .. hé 

Attraverso il Padre nostro Gesu cllllsegna a pregare p:rc . que· 
hiera oltre a dirCI chI è DIO, Il Padre nostro che e nel CIelI, sta preg , . ... h' , 

l . presenza bisogna porsI per pregare, CI IstrUIsce su c I e 
al a CUI .. . à d' fr D' • e ci permettè, pertanto, di collocarCI m vent l onte a lO. 
l uomo 'd ., d' t P siamo domandarci quale figura, quale I enlIta I uomo sca u· 
. od sal Padre nostro e come questo abbia un significato per ogni nSca . 
omento di preghiera, per ogm nostro pregare. 

m Da una parte il Padre nostro rivela il senso della gra?dezza del· 
l'uomo e la profondità del mistero che cIascuno dI nOI e m quant? 
t le: i desideri dell'uomo, che lo costituiscono nella sua essenza pm 
i~teriore. possono crescer~ se~pre.~i ~i~; .l'uomo è ~apa~e d~ ?ra~dl 
desideri, anzi addirittura dI deslden mfImlI e a questI deslden e chIa: 
mato: desiderio della santificazione del nome dI DIO, del regno dI 
Dio dell'adempimento perfetto della volontà di Dio. L'uomo, come 
Dio' è davvero un mistero! Come tale, come mistero, non può essere 
ma~ipolato dall'uomo. L'essere capace di grandi desideri: di deside~i 
infiniti e del desiderio dell'infinito comporta per l'uomo nspetto e n· 
verenza anche verso se stesso e, nella luce del Padre nostro, la possi· 
bilità di cantare con il salmista: 

Se guardo il cielo, opera delle tue dita, 
la luna e le stelle che tu hai fissate, 
che cosa è l'uomo perché te ne ricordi 
e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 
Eppure lo hai fatto poco meno degli angeli, 
di gloria e di onore lo hai coronato: 
[ ... ] 
O Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. 
(Sal 8,4·6.10) .. 

Da un'altra parte la preghiera del Signore rivela contempora· 
neamente la fragilità, il limite, la debolezza dell'uomo: l'uomo è una 
persona che ogni giorno deve chiedere il pane e ogni cosa più co· 
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mune (senza, però, omettere la necessaria cooperazione), ha debiti 
con DIO che non può solvere da solo ma solo per la bontà misericor_ 
dIOsa di lUI (che, però, non è un Deus ex machina, perché l'uomo è 
chiamato a perdonare agli altri) e deve avere l'aiuto di Dio per SUpe_ 
rare le tentazioni ed essere liberato dal male, dal peccato e dalle 
forze di Satana, 

Questo senso della propria grandezza e insieme della propria 
povertà di fronte a Dio, al quale educa il Padre nostro, dovrebbe 
amtare l'uomo a percepire e a vivere la propria inadeguatezza d' 
fronte alla verità, a se stesso e a Dio (= povertà) con fiducia e aper~ 
tura (= grandezza), Da questa posizione sarà più facile passare al­
lora a desiderare di essere disponibile, ma insieme in continuo cam­
mino, in continua tensione verso qualcosa di «più» e di «meglio» 
nell'accettazione umile di quello che si è e di quello che si riesce a 
fare, Questo dovrebbe portare ad accettàre più facilmente le prove 
nella preghiera - le aridità, le desolazioni, le difficoltà, ecc, -, con la 
consapevolezza che la preghiera perfetta, quella che ha perfezio­
nato tutto ed è arrivata alla fine, su questa terra non esiste: la vera 
preghi,era quaggiù dovrà sempre lasciare un anelito verso qualcosa 
di «pm», quasI come segno del desiderio di infinito, del desiderio 
del paradiso, 

, Il carattere dinamico della preghiera, che fa dell'orante un pelle­
gnno In marCIa verso la meta della felicità eterna, richiama un inse­
gnamento di un autore della tradizione bizantino-slava a cui fa riferi­
mento P,-H, Kolvenbach nel corso di esercizi spirituali dettato al 
Papa nel marzo del 1987,10 Questo innominato autore invita a consi­
derare la preghiera del Padre nostro come un cammino pasquale 
qu~ndo venga detto alla rovescia, cioè partendo dalla fine per risalire 
alI InIZIO e arrIvare a essere degni di chiamare Dio «Padre nostro», 

Se nella lettura della preghiera del Signore l'orante parte dal 
fondo e la dICe come «in salita», percorre un cammino analogo a 
quello percorso dal popolo di Israele dalla schiavitù d'Egitto fino 
alla Terra promessa, Si parte dalla tentazione nel deserto di ritor­
nare in Egitto, la terra del peccato (<<non ci indurre in tentazione ma 
liberaci dal male»); si passa attraverso il perdono «<rimetti a noi i no­
stri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori») e la manna of­
ferti nel cammino dell'Esodo «<dacci oggi il nostro pane quoti­
diano»); e SI gIUnge, mfme, mediante il compimento della volontà di 
Dio che spinge a lottare contro i nemici «<Sia fatta la tua volontà in 
cielo come in terra»), nella Terra promessa, nel Regno atteso 

lO KOLVENBACH, In cammino verso la Pasqua, 59. 
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a il tuo Regno»), dove Dio ci fa conoscere il suo nome, dove 
«<veng , "'l (' 'f' "l tremo pienamente gionficare l suo nome «SI3 santi Icato 1 tuo 
!:me»). nome che è ~<Padre nostro».. . " . .. 

Quando recitiamo Il Padre nostro, nOi percornamo llhnerano m 

d, sa procedendo nori tanto secondo l'ordine storico che dal lsce , . 
zo passa al fine, dall'elemento meno Importante passa a quello 

rr:,ez è principale, ma secondo l'ordine dei valori, passando da quello 
~h: è più importante a quello che ~ secondario e richiamando lo. con­
dizioni per poterei trovare m venta nella tapp~ s~p~n~re: per dIre m 
erità «Padre nostro», per essere veramente fIglI dI DIO, per attuare 

~ioè quello per cui siamo stati creati,. dob.b.iamo conoscere il su~ 
nome dobbiamo conoscerlo ed essere Istrmb dalla sua Parola su di 
lui: in' tal modo potremo glorificarlo, lodarlo, santificarlo (<<sia santi­
ficato il tuo nome»), Ma per santificare il nome di Dio dobbiamo es­
sere nel suo Regno che su questa terra c'è già, ma nello stesso tempo 
non c'è ancora e che, pertanto, dobbiamo desiderare: ci deve essere 
il desiderio del Regno (<<venga il tuo Regno»), Ma perché il Regno si 
realizzi pienamente, da parte nostra si richiede impegno: questo è 
difficile perché ci accorgiamo che per arrivare alla terra promessa 
dobbiamo lottare contro i nemici che ci distolgono dal piano di Dio e 
ci ostacolano l'adempimento della sua volontà, Senza l'aiuto di Dio 
noi uomini non riusciamo a realizzare un compimento perfetto della 
volontà di Dio come avviene in cielo; per questo gli chiediamo: «sia 
fatta la tua volontà come in cielo cosi in terra». In questo cammino 
difficoltoso abbiamo anche bisogno, come il popolo in marcia nel de­
serto della manna, del cibo che ci dia forza per andare avanti: l'Eu­
carestia, la Parola, le cose necessarie per la nostra esistenza fisica, in­
tellettuale e affettiva (<<Dacci oggi in nostro pane quotidiano»); del 
perdono che sopperisca alle nostre cadute e ci aiuti ad adempiere il 
precetto della carità che ci vuole capaci di perdonare e di essere mi­
sericordiosi verso il nostro prossimo come lo è Dio verso di noi e 
perché lo sia verso di noi (<rimetti a noi i nostri debiti come noi li ri­
mettiamo ai nostri debitori»); e, infine, della forza per superare l'e­
terna tentazione di ritornare in Egitto, di ripiegarci su noi stes.si, di 
ritornare al peccato dal quale siamo stati liberati, ma dal quale conti­
nuamente abbiamo bisogno di essere liberati e al quale dobbiamo 
morire per compiere bene il nostro cammino pasquale (<<non ci in­
durre in tentazione, ma liberaci dal male»). 
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